  



    Anonimi (parte prima)

La mia ricerca si muove nel tentativo di rappresentare l’individuo come essere anonimo e i suoi rapporti con il mondo.

L’essenza dell’anonimo trova la sua forma nell’assenza del volto;

il corpo è protagonista, invadente e indifferente, mescolato ad immagini ed oggetti. 

L’obiettivo è mettere a nudo la condizione e le patologie dell’uomo occidentale (paura, indifferenza, omologazione, bulimia, nevrosi, ecc..) attraverso la“ Mise en scéne” degli stereotipi che i media ci propongono.

Il meccanismo dell’informazione è uno dei temi del mio lavoro,

con cui propongo una mia  visione e riflessione sul mondo contemporaneo. 

Utilizzo immagini pubblicitarie, di moda, di costume, di prodotti e le relaziono con immagini di cronaca, di politica, di opinione.

Attraverso l’elaborazione digitale dei ritagli fotografici presi in prestito dal mondo dell’informazione, creo delle composizioni, in cui le contraddizioni della realtà, il disagio sociale, l’omologazione, siano messe in primo piano.

A volte sono immagini di figure, sedute su comodi divani che sovrastano immagini di situazioni in cui c’è caos e disordine (le proteste, gli attentati, condizioni di vita precaria), a volte corpi nudi che si amalgamano con oggetti, prodotti, luoghi.

L’ identità scompare e lascia il posto ad una inconscia indifferenza, o a un totale assorbimento.
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